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2.2

pe-n2370-tradizioni-epifania.mm - natale-epifania.mp3 -
L'estratto descrive le ricche e antiche tradizioni popolari
legate all'Epifania e alla sua vigilia, specialmente in aree
del Veneto come la Brianza e il Trevigiano, agli inizi del
Novecento.

2.2.1

pe-n2370-tradizioni-epifania.mm - natale-epifania.mp3 - L'estratto descrive le ricche e
antiche tradizioni popolari legate all'Epifania e alla sua vigilia, specialmente in aree
del Veneto come la Brianza e il Trevigiano, agli inizi del Novecento.

L'estratto descrive le ricche e antiche tradizioni popolari legate all'Epifania e alla sua
vigilia, specialmente in aree del Veneto come la Brianza e il Trevigiano, agli inizi del
Novecento. Una pratica centrale era la benedizione dell'acqua santa da parte del
capofamiglia, usata poi per benedire la casa, i campi e gli animali, seguita
dall'interpretazione degli auspici tramite il fuoco. Il fulcro delle celebrazioni era il rito
del "panevin", in cui si innalzavano grandi cataste di legna e canne, spesso
sormontate da un pupazzo simboleggiante l'anno vecchio, e si intonavano canti
propiziatori per augurare salute, allegrezza, pane e vino. L'andamento delle faville era
cruciale per prevedere la fertilità dell'annata (raccolto abbondante o magro), e la
notte si concludeva con il dolce tradizionale, la pinza, mescolando riti pagani di buon
auspicio con invocazioni cristiane.

2.3

pe-n2371-tradizioni-epifania.mm - tradizioni del 1900, degli inizi
del 1900 in Brianza, l'Epifania. L'Epifania alla vigilia dell'Epifania
si usava andare in chiesa ad assistere alla cerimonia di
benedizione dell'acqua santa che poi veniva portata a casa dal
capofamiglia o dalle donne.

2.3.1

pe-n2371-tradizioni-epifania.mm - tradizioni del 1900, degli inizi del 1900 in Brianza, l'Epifania.
L'Epifania alla vigilia dell'Epifania si usava andare in chiesa ad assistere alla cerimonia di
benedizione dell'acqua santa che poi veniva portata a casa dal capofamiglia o dalle donne.

tradizioni del 1900, degli inizi del 1900 in Brianza, l'Epifania. L'Epifania alla vigilia dell'Epifania si
usava andare in chiesa ad assistere alla cerimonia di benedizione dell'acqua santa che poi veniva
portata a casa dal capofamiglia o dalle donne. Questa veniva messa nelle acque santiere che si
usava pendere vicino al letto per potersi benedire ogni sera prima di addormentarsi. Un tempo si
usava benedire con l'acqua santa il sale e la frutta. Il capofamiglia benediceva, ma con una
scopetta, cose e campi. Poi si appendeva la scoperta della benedizione a un albero e la si
asciugava con il fuoco. A secondo di com'era piegato il fuoco, si traevano gli auspici, se a nord
era funesto, se a sud favorevole. Nelle nostre contrade, nel trevigiano è in special modo Nei paesi
vicino a Motta si usava ancora tenere la notte del panevin in cui si fanno grandi fuochi con canti
vari. In località Albano i fuochi più belli venivano fatti sugli argini del Montecano. Di giorno si
sguinzagliavano i ragazzi a raccogliere legna e altro materiale da ardere e si garneggiava chi
innalzava la catasta più alta che usanza conservata. Il più bel fuoco però non doveva essere
solamente il più alto, ma anche quello che resisteva più a lungo sulla sommità della catasta di
legna o di canne di granuto, si costumava a fare un pupazzo che rappresentava la vecchia,
simbolo dell'anno passato da dimenticare a calare delle tenebre e siamo sempre la vigilia
dell'Epifania. Tutta la famiglia al completo si lecava in corteo alla catasta da bruciare. Oltre che
sugli argini, molti fuochi venivano fatti nelle crosere, negli incroci delle strade, ma soprattutto nella
nostra località si sceglievano punti di qua e di là del Monticano. Arrivati sul posto, il bambino più
piccolo aveva il privilegio concessogli dal patriarca. capofamiglia di far fuoco per primo alla legna.
E non appena le fiamme cominciavano ad prendere consistenza, si dava inizio ai canti di
esultanza. Se cemaa così è il pane vin si chiamava così il pane vino. E se usa e si gridava così:
"Evviva il pane vino, la focaccia è sotto al camino. Fagioli per i figli, fieno per i buoi." Santità e
allegrezia e Dio ci dia sempre il pane vino. Evviva il pane vino. E qui c'era il ritornello. La focaccia
è sotto il camino. Zucche per i porci, potenza per i bambini, santità e allegrezza. Dio ci dia
sempre il pane vino. E viva il pane vino. E c'era un ritornello pieno per la mangciatoia, tabacco per
il vecchio sanità eccetera. Nel diretto è meglio che non ve lo dico perché sicuramente mi perdo
nella diizione. La cantilena continuava con variazioni mentre il tornello rimaneva fisso. Le
invocazioni erano libere, ma sempre di ordine pratico. Si augurava l'arrivo della morosa giusta, la
venuta di un erede, la liberazione da qualche malattia e tante altre cose che spontaneamente
ognuno si sentiva di dover chiedere davanti al fuoco, mentre poi tutti in coro si sottolineava
l'invocazione, ripetendo un ritornello. In caso di cattivo tempo si usava rimandare l'accensione dei
fuochi 8 giorni più tardi al termine del ottavario. Mentre il fuoco continuava ad ardere, Dall'uno
all'altro argine ci si scambiava voce e gli auguri. Le faville, in dialetto le faive, venivano prese come
segno di auspicio e ciò, a seconda di come si alzavano in cielo, si interpreta l'annata che ha da
venire. Se sono dirette verso il nord, il nord e il furan, si usava dire prendi il sacco e va a pan con
La nata, cioè la natata sarà magra, funesta. Se vanno a Garbin, cioè a ovest, si diceva, prendi il
sacco e va al Moin, al Morino, cioè la nata sarà abbastanza buona. Se invece vanno verso il mare,
allora si avrà l'abbondanza e si dice va al mulin con il carro, tanto sarà abbondante il raccolto
dell'anno. Si rimane tutti presenti fino a che il fuoco non è si è spento e poi tutti in corteo si va
ritorno a casa cantando o commentando in vari modi l'annata propiziata. A casa si prepara il
tradizionale pinza che è un dolce tipico che viene fatto in occasione di questa festa a base di
frumento, grano turco, sale, limone, uova, fichi, zucca e uvetta e la si mangia tutti seduti accanto
al fuoco. del foger, proprio come dice il ritornello della canzoncina. Si termina la notte mangiando
e bevendo. Del falò fatto le donne di casa usano portare a casa le ceneri che serviranno come
pagliariccio per le galline e alle quali si attribuiva la capacità di fare produrre maggiori quantità di
uova. Una credenza, infine, voleva che sempre in questa notte si lasciassero sciolte in stalla le
bestie, in genere buoi e mucche, così si diceva, le stesse avrebbero potuto comunicarsi, parlarsi
tra loro. Antichissima è anche questa usanza del panevin, la cui origine è un misto di rito pagano,
di rievocazione eucaristica, appunto, del pane e del vino, di semplice invocazione nel buon Dio per
le necessità di tutti i giorni, come si sente dalla canzone, mai una invocazione e cambiare
condizioni sociale quando invece una più diffusa richiesta di cose semplici e importanti e come la
sanità, l'allegrezza, il pane e il vino e la continuità del lavoro. Il fuoco, di cui abbiamo detto serve
forse a riaccendere nella ano degli uomini, la fiducia per l'imminente primavera e a sentirsi più vivi
in questo periodo un po' un po' letargico.

2.4

pe-n2372-tradizioni-epifania.mm - Tradizioni Epifania. - La
celebrazione dell'Epifania è ricca di antiche tradizioni che
mescolano riti pagani e religiosi, specialmente nelle aree
del trevigiano e della Brianza, come attestato dalle usanze
dei primi del 1900.
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pe-n2372-tradizioni-epifania.mm - Tradizioni Epifania. - La celebrazione dell'Epifania è ricca di
antiche tradizioni che mescolano riti pagani e religiosi, specialmente nelle aree del trevigiano e
della Brianza, come attestato dalle usanze dei primi del 1900.

La celebrazione dell'Epifania è ricca di antiche tradizioni che mescolano riti pagani e religiosi,
specialmente nelle aree del trevigiano e della Brianza, come attestato dalle usanze dei primi
del 1900.

Riti di Benedizione (Brianza) Alla vigilia dell'Epifania, era consuetudine recarsi in chiesa per
assistere alla benedizione dell'acqua santa, che veniva poi riportata a casa dal capofamiglia o
dalle donne. Quest'acqua era conservata nelle acque santiere, appese vicino al letto, e usata
per benedirsi ogni sera prima di dormire. Inoltre, si benedivano con l'acqua santa il sale e la
frutta. Il capofamiglia procedeva alla benedizione di oggetti e campi utilizzando una piccola
scopetta. In seguito, questa scopetta della benedizione veniva appesa a un albero per
asciugarsi con il fuoco, e in base a come si piegava il fuoco, si traevano gli auspici: il piegarsi
a nord era considerato funesto, mentre a sud era favorevole.

La Tradizione del Panevin Nelle contrade del trevigiano, e in particolare nei paesi vicini a
Motta, era ancora in uso la notte del panevin, caratterizzata da grandi fuochi accompagnati da
canti vari. A località Albano, i fuochi più belli venivano accesi sugli argini del fiume Monticano.
Preparazione e Cerimonia: I ragazzi erano incaricati di raccogliere legna e altro materiale da
ardere, gareggiando per innalzare la catasta più alta. Tuttavia, il fuoco ritenuto migliore non era
solo il più alto, ma anche quello che resisteva più a lungo. Sulla sommità della catasta di
legna o di canne di granuto si poneva un pupazzo che rappresentava la vecchia, un simbolo
dell'anno passato da dimenticare. Alla vigilia dell'Epifania, tutta la famiglia si recava in corteo
verso la catasta da bruciare. Sebbene molti fuochi fossero accesi anche agli incroci delle
strade (crosere), la scelta ricadeva spesso su punti lungo il Monticano. Il privilegio di appiccare
il fuoco spettava al bambino più piccolo, concesso dal patriarca, ovvero il capofamiglia. Non
appena le fiamme prendevano vigore, si iniziava con i canti di esultanza. Canti e Invocazioni: Il
rito era chiamato panevin. I partecipanti gridavano: "Evviva il pane vino, la focaccia è sotto al
camino. Fagioli per i figli, fieno per i buoi," invocando sanità e allegrezza e augurando che Dio
desse sempre il pane e il vino. Sebbene la cantilena presentasse variazioni nelle invocazioni, il
ritornello rimaneva costante. Le richieste al fuoco erano libere, ma generalmente di ordine
pratico, come l'arrivo della giusta morosa, la venuta di un erede, o la liberazione da qualche
malattia. Tutte le invocazioni venivano poi sottolineate dal coro che ripeteva il ritornello.

Auspici e Profezie Mentre il fuoco ardeva, ci si scambiavano gli auguri tra un argine e l'altro.
Le scintille, o faville (in dialetto faive), erano considerate un segno di auspicio per prevedere
l'annata che sarebbe venuta. L'interpretazione delle scintille dipendeva dalla direzione in cui si
alzavano: • Verso nord (furan): L'annata sarebbe stata magra e funesta, con l'augurio: "prendi il
sacco e va a pan con la nata". • Verso ovest (Garbin): L'annata sarebbe stata abbastanza
buona, con l'augurio: "prendi il sacco e va al Moin" (al Mulino). • Verso il mare: Si prevedeva
abbondanza, e si diceva: "va al mulin con il carro" per l'abbondanza del raccolto. In caso di
maltempo, l'accensione dei fuochi veniva posticipata di otto giorni, al termine dell'ottavario.

Conclusione della Notte e Credenze La gente rimaneva sul posto finché il fuoco non si
spegneva, per poi tornare a casa in corteo, cantando o commentando l'annata che era stata
propiziata. A casa, si consumava la tradizionale pinza, un dolce tipico preparato per la festa,
contenente frumento, grano turco, sale, limone, uova, fichi, zucca e uvetta. La pinza veniva
mangiata da tutti, seduti accanto al fuoco del focolare (foger), proprio come menzionato nel
ritornello della canzoncina. Una volta concluso il falò, le donne di casa portavano a casa le
ceneri, che venivano usate come pagliariccio per le galline, attribuendo a queste ceneri la
capacità di far produrre una maggiore quantità di uova. Un'altra credenza antica prevedeva che,
sempre durante questa notte, il bestiame (generalmente buoi e mucche) venisse lasciato
sciolto nella stalla, affinché potessero comunicarsi e parlarsi tra loro.

Origine e Significato L'usanza del panevin è antichissima e le sue origini sono un misto di rito
pagano, rievocazione eucaristica (del pane e del vino) e di semplice invocazione al buon Dio.
Le richieste espresse nei canti non miravano a un cambiamento delle condizioni sociali, bensì
a cose semplici e vitali come la salute (sanità), l'allegrezza, il pane, il vino e la continuità del
lavoro. Il fuoco stesso sembrava servire a riaccendere negli animi la fiducia per l'imminente
primavera e a far sentire le persone più vive in quello che era un periodo un po' letargico
dell'anno. Cosa si benediceva con l'acqua santa? Dove si facevano molti fuochi? Cosa
simboleggiava il pupazzo?

2.5

pe-n2373-tradizioni-epifania.mm - Fuochi Panevin.
-L'usanza dei Fuochi Panevin (o Panevin) è una
tradizione antichissima praticata in particolare nel
trevigiano, specialmente nei paesi vicini a Motta, e si
svolge la vigilia dell'Epifania.
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pe-n2373-tradizioni-epifania.mm - Fuochi Panevin. -L'usanza dei Fuochi Panevin (o Panevin)
è una tradizione antichissima praticata in particolare nel trevigiano, specialmente nei paesi
vicini a Motta, e si svolge la vigilia dell'Epifania.

L'usanza dei Fuochi Panevin (o Panevin) è una tradizione antichissima praticata in
particolare nel trevigiano, specialmente nei paesi vicini a Motta, e si svolge la vigilia
dell'Epifania.

Preparazione e Costruzione dei Falò Durante il giorno che precede la cerimonia, i ragazzi
venivano sguinzagliati per raccogliere legna e altro materiale da ardere. Si innescava una
gara tra di loro per vedere chi riusciva a innalzare la catasta più alta. Il fuoco più bello,
tuttavia, non era solo il più alto, ma anche quello che resisteva più a lungo. Sulla sommità
della catasta di legna o di canne di granuto, si usava porre un pupazzo che simboleggiava la
vecchia, rappresentando l'anno passato che doveva essere dimenticato. I fuochi venivano
accesi al calare delle tenebre. Oltre che negli incroci delle strade (crosere), molti fuochi
venivano fatti lungo gli argini del Monticano. I fuochi più belli in località Albano venivano fatti
proprio sugli argini del Montecano.

La Cerimonia e i Canti Alla catasta, l'intera famiglia si recava in corteo. Era concesso al
bambino più piccolo, grazie al patriarca o capofamiglia, il privilegio di accendere per primo la
legna. Non appena le fiamme acquistavano consistenza, iniziavano i canti di esultanza. La
festa prendeva il nome di "pane vin". Durante l'evento, si gridava un ritornello fisso, come:
"Evviva il pane vino, la focaccia è sotto al camino. Fagioli per i figli, fieno per i buoi". La
cantilena continuava con variazioni, ma le invocazioni erano generalmente libere e di ordine
pratico, non mirate a cambiare le condizioni sociali. Davanti al fuoco, si chiedevano
spontaneamente cose semplici e importanti come l'arrivo della morosa giusta, la venuta di un
erede, la liberazione da malattie, la sanità, l'allegrezza, il pane, il vino e la continuità del
lavoro. Se il maltempo lo impediva, l'accensione dei fuochi veniva posticipata di otto giorni, al
termine dell'ottavario.

Trarre gli Auspici Mentre il fuoco ardeva, le persone si scambiavano auguri tra un argine e
l'altro. Le faville (le faive) che si alzavano in cielo venivano interpretate come segno di
auspicio per l'annata a venire. L'interpretazione era la seguente:
1. Se le faville si dirigevano verso il Nord (furan), l'annata sarebbe stata magra e funesta
("prendi il sacco e va a pan con la nata").
2. Se andavano verso l'Ovest (Garbin), l'annata sarebbe stata abbastanza buona ("prendi il
sacco e va al Moin, al Morino").
3. Se andavano verso il mare, si prevedeva abbondanza e un raccolto così copioso da
richiedere il carro per il mulino.

Conclusioni e Credenze Si usava rimanere sul posto fino a quando il fuoco non si spegneva.
Dopo, tutti tornavano a casa in corteo, cantando o commentando come era stata propiziata
l'annata. A casa, si consumava la tradizionale pinza, un dolce tipico a base di frumento,
grano turco, sale, limone, uova, fichi, zucca e uvetta, che veniva mangiata tutti insieme
seduti accanto al fuoco del focolare. Le donne di casa portavano a casa le ceneri del falò per
usarle come pagliariccio per le galline, poiché si credeva che attribuissero la capacità di
produrre maggiori quantità di uova. Un'altra credenza voleva che, in questa notte, lasciando
sciolte in stalla le bestie (in genere buoi e mucche), queste potessero comunicare e parlarsi
tra loro. L'origine del Panevin è considerata un misto di rito pagano e rievocazione
eucaristica (del pane e del vino). Il fuoco in sé serviva forse a riaccendere negli animi la
fiducia per l'imminente primavera e a sentirsi più vivi in un periodo tendenzialmente letargico.
In un'altra tradizione (non direttamente legata al Panevin, ma all'Epifania), il capofamiglia
usava benedire cose e campi con l'acqua santa tramite una scopetta, e questa scopetta
della benedizione veniva poi appesa a un albero e asciugata con il fuoco, traendone auspici
funesti se piegato a nord e favorevoli se piegato a sud. Cosa simboleggiava il pupazzo? Dove
si facevano i fuochi? Come si augurava l'annata?

2.6

pe-n2374-tradizioni-epifania.mm - Riti e Auspici. - I riti legati
all'Epifania, specialmente quelli osservati all'inizio del 1900
in Brianza e nel trevigiano, mescolano usanze religiose,
invocazioni pratiche e antichi sistemi per trarre auspici
sull'annata a venire.
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pe-n2374-tradizioni-epifania.mm - Riti e Auspici. - I riti legati all'Epifania, specialmente quelli
osservati all'inizio del 1900 in Brianza e nel trevigiano, mescolano usanze religiose,
invocazioni pratiche e antichi sistemi per trarre auspici sull'annata a venire.

I riti legati all'Epifania, specialmente quelli osservati all'inizio del 1900 in Brianza e nel
trevigiano, mescolano usanze religiose, invocazioni pratiche e antichi sistemi per trarre
auspici sull'annata a venire.

Riti di Benedizione (Brianza) In Brianza, la vigilia dell'Epifania era dedicata alla benedizione
dell'acqua santa in chiesa, che veniva poi conservata in casa nelle acque santiere appese
vicino al letto per potersi benedire ogni sera. Era anche consuetudine benedire con l'acqua
santa il sale e la frutta. Il capofamiglia eseguiva la benedizione di oggetti e campi utilizzando
una piccola scopetta.

Riti del Panevin (Trevigiano) Nei paesi del trevigiano, in particolare vicino a Motta, si
celebrava la notte del panevin, accendendo grandi falò accompagnati da canti vari. I fuochi
venivano accesi sugli argini o agli incroci delle strade (crosere). La Preparazione e
l'Accensione: La tradizione prevedeva la raccolta di legna e materiale da ardere da parte dei
ragazzi. Sulla cima della catasta si poneva un pupazzo che rappresentava la vecchia,
simbolo dell'anno passato da dimenticare. La famiglia al completo si recava in corteo al falò,
e l'onore di appiccare il fuoco spettava al bambino più piccolo, concesso dal patriarca. Canti
e Invocazioni: Non appena le fiamme prendevano consistenza, si iniziava con i canti di
esultanza, gridando, ad esempio: "Evviva il pane vino, la focaccia è sotto al camino. Fagioli
per i figli, fieno per i buoi". Il rito del panevin è un misto di rito pagano, rievocazione
eucaristica (pane e vino) e semplice invocazione al buon Dio. Le invocazioni erano sempre di
ordine pratico, come la richiesta di sanità, allegrezza, pane, vino e la continuità del lavoro, e
non miravano a cambiare le condizioni sociali. Le persone chiedevano spontaneamente
anche l'arrivo della morosa giusta, la venuta di un erede, o la liberazione da qualche malattia.
Il fuoco stesso simboleggia forse il desiderio di riaccendere negli uomini la fiducia per
l'imminente primavera. Usanze post-falò: Dopo che il fuoco si spegneva, si tornava a casa in
corteo cantando. A casa si mangiava la tradizionale pinza, un dolce tipico preparato con
ingredienti come frumento, grano turco, fichi, zucca e uvetta, consumato accanto al fuoco
del focolare (foger). Le donne portavano a casa le ceneri del falò, che venivano usate come
pagliariccio per le galline, attribuendo loro la capacità di far produrre maggiori quantità di
uova. Un'ulteriore credenza voleva che in questa notte si lasciassero sciolte in stalla le
bestie, come buoi e mucche, affinché potessero comunicare tra loro.

Auspici e Divinazioni Diverse usanze permettevano di trarre auspici sul futuro, principalmente
in base all'andamento del fuoco:
1. Dalla Scopetta della Benedizione (Brianza): Dopo che il capofamiglia aveva benedetto
cose e campi, la scopetta veniva appesa a un albero e fatta asciugare con il fuoco.     ? Se il
fuoco si piegava a nord, l'auspicio era funesto.     ? Se si piegava a sud, l'auspicio era
favorevole.
2. Dalle Faville del Panevin (Trevigiano): Nel rito del panevin, le faville (le faive) venivano prese
come segno di auspicio, interpretando l'annata che doveva venire a seconda della direzione
in cui si alzavano in cielo.     ? Se le faville erano dirette verso il Nord (furan): L'annata
sarebbe stata magra e funesta ("prendi il sacco e va a pan con la nata").     ? Se andavano a
Garbin (ovest): L'annata sarebbe stata abbastanza buona ("prendi il sacco e va al Moin, al
Morino").     ? Se andavano verso il mare: Si prevedeva abbondanza ("va al mulin con il carro,
tanto sarà abbondante il raccolto dell'anno"). Dove si facevano i fuochi? Cosa simboleggiava
il pupazzo? Cosa si mangia a casa?

2.7

pe-n2375-tradizioni-epifania.mm - Canti e Inviti. - I Canti e
gli Inviti erano un elemento fondamentale della tradizione
del panevin, la notte di grandi fuochi che si teneva alla
vigilia dell'Epifania nel trevigiano, in particolare nei paesi
vicini a Motta.

2.7.1

pe-n2375-tradizioni-epifania.mm - Canti e Inviti. - I Canti e gli Inviti erano un elemento
fondamentale della tradizione del panevin, la notte di grandi fuochi che si teneva alla
vigilia dell'Epifania nel trevigiano, in particolare nei paesi vicini a Motta.

I Canti e gli Inviti erano un elemento fondamentale della tradizione del panevin, la notte
di grandi fuochi che si teneva alla vigilia dell'Epifania nel trevigiano, in particolare nei
paesi vicini a Motta.

L'Inizio e il Nomenclatura del Canto Non appena le fiamme della catasta di legna (sulla
cui sommità era posto un pupazzo che simboleggiava la vecchia e l'anno passato)
iniziavano a prendere consistenza, si dava inizio ai canti di esultanza. Il rito era
chiamato pane vin o panevino. La cantilena centrale che veniva gridata era: "Evviva il
pane vino, la focaccia è sotto al camino. Fagioli per i figli, fieno per i buoi." Si
invocavano "Santità e allegrezza" e l'augurio che "Dio ci dia sempre il pane vino".

La Struttura dei Canti La cantilena era strutturata attorno a un ritornello fisso, mentre il
testo presentava variazioni. Tra gli elementi presenti nel ritornello vi erano anche: •
"Zucche per i porci, potenza per i bambini, santità e allegrezza". • "fieno per la
mangiatoia, tabacco per il vecchio". Le Invocazioni (Inviti) Le invocazioni (o richieste)
erano libere e spontanee, ma sempre concentrate su aspetti di ordine pratico. Davanti
al fuoco, le persone si sentivano in dovere di chiedere l'arrivo della giusta morosa
(fidanzata), la venuta di un erede, o la liberazione da qualche malattia. Qualunque
fosse la richiesta individuale fatta al fuoco, essa veniva sottolineata da tutti in coro che
ripetevano il ritornello fisso.

Origine e Scopo delle Invocazioni L'antica usanza del panevin, inclusa la canzone e le
richieste, è un misto di rito pagano, rievocazione eucaristica (del pane e del vino) e una
semplice invocazione a Dio per le necessità quotidiane. Le richieste non miravano mai
a cambiare la condizione sociale, ma erano piuttosto un desiderio diffuso di cose
semplici e importanti, come la sanità, l'allegrezza, il pane e il vino e la continuità del
lavoro. Il fuoco stesso serviva forse a riaccendere negli animi la fiducia per l'imminente
primavera e a far sentire gli uomini più vivi durante un periodo più "letargico". Alla fine
della notte, le persone tornavano a casa in corteo, continuando a cantare o a
commentare l'annata che era stata propiziata. Dove si mette l'acqua santa? Cos'è il
panevin? Cosa bruciavano sul catasta?
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Credenze" relative all'Epifania rivela come le usanze popolari mescolassero il
simbolismo del sostentamento con antichi riti di buon auspicio e credenze
magiche.

La discussione sul "Cibo e Credenze" relative all'Epifania rivela come le usanze
popolari mescolassero il simbolismo del sostentamento con antichi riti di buon
auspicio e credenze magiche.

Cibo e Simbolismo Eucaristico Le tradizioni dell'Epifania nel trevigiano ruotano
strettamente attorno al simbolismo del sostentamento e della rievocazione, come
evidenziato dal nome stesso del rito: panevin.
1. Il Ritornello del Pane e Vino: Il rito del panevin ha origini antichissime ed è un
misto di rito pagano, rievocazione eucaristica (del pane e del vino), e invocazione
al buon Dio per le necessità quotidiane. Durante l'accensione dei grandi fuochi, i
partecipanti gridavano e cantavano: "Evviva il pane vino, la focaccia è sotto al
camino. Fagioli per i figli, fieno per i buoi," desiderando sanità e allegrezza e
augurando che Dio desse sempre il pane e il vino. Le invocazioni non miravano a
cambiamenti sociali, ma a richieste semplici e vitali come il pane, il vino e la
continuità del lavoro.
2. La Pinza Tradizionale: Al termine della notte del falò, tutti i partecipanti
facevano ritorno a casa, dove veniva preparata e consumata la tradizionale pinza.
Questo dolce tipico della festa era preparato con frumento, grano turco, sale,
limone, uova, fichi, zucca e uvetta. La pinza veniva mangiata in famiglia, seduti
accanto al fuoco del focolare (foger), come ricordato dal ritornello della
canzoncina.
3. Benedizione del Cibo: Nelle tradizioni della Brianza, alla vigilia dell'Epifania, si
usava benedire in chiesa l'acqua santa che veniva poi riportata a casa. Con
quest'acqua santa si usava anche benedire il sale e la frutta.

Credenze, Auspici e Profezie Le credenze legate all'Epifania erano spesso
connesse al fuoco, utilizzato come strumento divinatorio per prevedere
l'andamento dell'anno (l'annata) e garantire la prosperità.
1. L'Auspicio del Fuoco (Brianza): In Brianza, il capofamiglia benediceva cose e
campi con una piccola scopetta, la quale veniva poi appesa a un albero e fatta
asciugare con il fuoco. L'inclinazione del fuoco serviva a trarre gli auspici: se il
fuoco si piegava a nord era funesto, mentre a sud era favorevole.
2. L'Auspicio delle Scintille (Trevigiano): Durante il rito del panevin, le scintille del
falò, chiamate in dialetto faive, erano considerate un segno di auspicio per
interpretare l'annata che sarebbe venuta, a seconda della direzione in cui si
alzavano in cielo.     ? Verso nord (furan): L'annata sarebbe stata magra e
funesta; si diceva: "prendi il sacco e va a pan con la nata".     ? Verso ovest
(Garbin): L'annata sarebbe stata abbastanza buona; si diceva: "prendi il sacco e
va al Moin" (al Mulino).     ? Verso il mare: Si prevedeva l'abbondanza, e si diceva
"va al mulin con il carro," a indicare la ricchezza del raccolto annuale.
3. La Comunicazione degli Animali: Una credenza diffusa voleva che, proprio
durante la notte dell'Epifania, il bestiame (in genere buoi e mucche) venisse
lasciato sciolto nella stalla affinché le bestie potessero comunicarsi e parlarsi tra
loro.
4. Le Ceneri per la Fertilità: Dopo che il falò si era spento, le donne di casa
portavano a casa le ceneri. Queste ceneri venivano utilizzate come pagliariccio
per le galline, poiché si attribuiva loro la capacità di far produrre maggiori quantità
di uova. Queste usanze dimostrano come l'Epifania, sebbene fosse una festa
religiosa, integrasse profondamente rituali magici e propiziatori legati al ciclo
agricolo e alla speranza di un anno prospero e ricco di cibo.
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pe-n2377-tradizioni-epifania.mm - Acqua fuoco e divinazione contadina - Il brano esplora
l'Epifania nel mondo contadino come un momento cruciale non solo celebrativo, ma
strumento potentissimo per leggere e influenzare il futuro, gestendo l'ansia legata alla
sopravvivenza.

Il brano esplora l'Epifania nel mondo contadino come un momento cruciale non solo
celebrativo, ma strumento potentissimo per leggere e influenzare il futuro, gestendo
l'ansia legata alla sopravvivenza. Vengono confrontati due riti di divinazione: quello intimo
della Brianza, che unisce la benedizione cristiana dell'acqua per proteggere le scorte
vitali (sale e frutta) all'osservazione pagana del fumo per trarre auspici, e il Panevin
trevigiano, una spettacolare celebrazione corale basata sull'accensione di grandi falò.
L'atto di bruciare il fantoccio della "vecchia" funge da rito catartico per eliminare le fatiche
passate, mentre la direzione delle faville (faive) offre una profezia collettiva sulla futura
abbondanza del raccolto, essenziale per la sussistenza della comunità. Questi rituali,
che fondono elementi pagani e cristiani, non erano semplice folklore, ma tecnologie
sociali indispensabili per riaccendere la fiducia e cementare i legami comunitari contro
l'incertezza del ciclo agricolo.
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pe-n2378-tradizioni-epifania.mm - Oggi facciamo un salto indietro nel
tempo, agli inizi del per un approfondimento su un'epifania molto molto
diversa da quella che conosciamo.

Benvenuti. Oggi facciamo un salto indietro nel tempo, agli inizi del per un
approfondimento su un'epifania molto molto diversa da quella che
conosciamo.

Decisamente

l'idea è capire come questa festa che oggi leghiamo alle calze, ai dolci
fosse in realtà un momento, direi cruciale, pieno di riti per leggere e quasi
influenzare il futuro.

Esatto.

E vedremo due mondi quasi opposti. Prima un rito intimo, quasi segreto,
in brianza e poi una celebrazione spettacolare. corale nel Trevigiano.

È un percorso affascinante, sai? Perché ci mostra come quelle che oggi
chiamiamo tradizioni, beh, fossero in realtà degli strumenti potentissimi.

Strumenti in che senso?

Nel senso che in un mondo contadino, dove bastava una gelata, una
siccità per rovinare tutto, questi riti non erano folklore, erano, diciamo, un
sistema complesso per gestire l'ansia.

Ah, capisco.

E per rafforzare il legame della comunità, per dare un senso al ciclo delle
stagioni, insomma, un modo per sentirsi un po' meno in balia degli eventi.

Bene, allora iniziamo dal primo scenario, quello più raccolto. Siamo in
Brianza, è la vigilia dell'Epifania. La nostra fonte descrive un rito che parte
da un luogo sacro, dalla Chiesa.

Certo. La benedizione dell'acqua.

Esatto. La comunità si riunisce lì.

Un gesto che conosciamo bene, quello dell'acqua santa. Ma qui non è
solo un simbolo di purificazione, diciamo, generico, diventa qualcosa di
molto più concreto.

Sì, diventa quasi un talismo. da portare in casa.

Proprio così, uno strumento per una protezione, direi capillare.

E infatti il capofamiglia, a volte le donne, riportava a casa quest'acqua.
Una parte finiva nell'acqua santiere, magari vicino al letto per farsi il segno
della croce prima di dormire, ma l'uso andava ben oltre.

E qui viene il bello.

Decisamente con quest'acqua si benedivano cose molto pratiche, il sale e
la frutta.

Ecco, fermiamoci un attimo qui perché questo dettaglio è fondamentale.
Pensiamo a un'economia senza frigorif. Giusto.

Il sale non era un semplice condimento, era vita. Era l'unico modo per
conservare la carne, le provviste per l'inverno e la frutta, quella messa da
parte, rappresentava le vitamine, l'energia.

Quindi benedire questi due elementi significava chiedere una protezione
divina sulle scorte, una vera e propria assicurazione sulla vita, contro la
fame.

Quindi non un gesto scaramantico, ma una vera richiesta di sopravvivenza.
E questa protezione si allargava come a cerchi concentrici.

Mh. M

la fonte racconta che il capo famiglia con una scopetta di sagina
aspergeva d'acqua santa tutta la casa, poi i campi, gli attrezzi, la stalla,
ma è quello che succedeva dopo che mi ha davvero colpito.

Immagino tu ti riferisca al momento in cui ehm il reto cristiano sembra
quasi sfumare in qualcosa di più antico.

Sì, quasi pagano direi. Esatto.

La scopetta usata per la benedizione non veniva messa via e basta, veniva
appesa a un albero e poi asciugata vicino al fuo e Qui, beh, qui tutti
osservavano la direzione del fumo.

Ah, la divinazione.

Proprio così. Se il fumo andava a nord l'auspicio era funesto. Se invece si
dirigeva a sud era un segno favorevole.

È incredibile, no? In un gesto così piccolo, quasi privato, si concentrano
elementi cosmici. L'acqua che purifica la terra e il lavoro e il fuoco che non
solo asciuga, ma rivela, parla del futuro.

È un microcosmo di divinazione.

Esatto. Un tentativo di decifrare i segni del mondo per capire cosa aspett
una specie di oracolo domestico, proprio così, è una connessione tra gli
elementi acqua, fuoco, aria e la lettura del destino, che qui in Brianza è un
gesto quasi sussurrato, intimo, ma è un seme che se ci spostiamo
vedremo esplodere.

E allora andiamoci. Dal silenzio di una casa in Brianza, ci spostiamo nel
Trevigiano vicino a Motta di Livenza al frastuono, alla luce di un'intera
comunità. Parliamo del Panevin.

Ecco. Se prima il focus era la protezione della singola famiglia, qui è la
comunità intera che si unisce. Si unisce per affrontare insieme il
passaggio sempre pieno di incognite, dal vecchio al nuovo anno.

E il motore di tutto è il fuoco, un elemento primordiale. Certo.

La preparazione era già un evento sociale. La fonte usa un'espressione
bellissima. I ragazzi venivano sguinzagliate a raccogliere legna, sterpi,
tutto quello che bruciava e si faceva a gara, immagino.

Assolutamente. Una competizione tra famiglie tra contrade a chi costruiva
la catasta più alta e in cima a questa montagna di legna mettevano un
fantoccio. La vecchia. È cruciale interpretare bene questo simbolo, sai?
Distinto potremmo pensare a una strega, a qualcosa di negativo.

Sì, l'idea di bruciare un fantoccio suona quasi violenta, un atto aggressivo,
ma sto leggendo la cosa nel modo sbagliato, vero?

Beh, è una lettura comprensibile, ma incompleta. La vecchia non era una
nemica da punire, era la personificazione dell'anno appena finito. Ah, ok.

Rappresentava la fatica, il freddo, le malattie, un raccolto andato male.
Bruciarla era un atto catartico, potentissimo, un modo per dire tutti
insieme: "Ok, questo ce lo lasciamo alle spanse, facciamo pulizia e
creiamo spazio per il nuovo".

Quindi una distruzione che in realtà è creativa.

Esattamente. Una funzione incredibilmente creativa.

E l'accensione di questi falò era un momento pieno di significati. Al calar
della sera ogni famiglia andava in corteo verso la sua catasta. E i posti
scelti non erano casuali?

No, mai.

I fuochi venivano accesi o sugli argini del fiume monticano per essere visti
da lontano, o negli incroci delle strade, le crosere.

L'incrocio, un luogo simbolico potentissimo in quasi tutte le culture. È un
punto di passaggio, di scelta. Accendere un fuoco purificatore lì ha un
significato profondo. Cioè, è come sigillare la comunità, proteggerla da
tutte le direzioni da cui potrebbe arrivare il male.

E c'è un altro dettaglio. che trovo meraviglioso. Il privilegio di accendere il
fuoco non spettava all'anziano, al patriarca. Lui concedeva questo onore al
bambino più piccolo della famiglia.

Questo è un tocco di poesia straordinario. Il più piccolo, simbolo
dell'innocenza, colui che incarna il futuro, dà letteralmente il via al nuovo
ciclo.

Un passaggio di consegna.

Sì, simbolico. È la speranza, il futuro che accende la luce per scacciare le
tenebre del passato.

E appena le prime fiamme salivano, partivano i canti. O meglio delle
invocazioni gridate a squarciagola. La nostra fonte ne riporta una testuale:
"Eviva il pane vin, la focaccia sotto al camino, fagioni per i figli, fieno per i
buoi, santità e allegrezza e Dio ci dia sempre il pane vino."

Ascolta, queste parole sono di maconcza disarmante, vero?

Non si chiedono ricchezze, gloria, cambiamenti epocali. Si chiede
l'essenziale per vivere, il pane, il vino, il cibo per i figli e per gli animali. È
una preghiera di sussistenza, un'invocazione per la stabilità. Le variazioni
erano sulla stessa linea. Zucche per i porci, potenza per i bambini, fieno
per la mangiatoia, tabacco per il vecchio.

Esatto. E questo ci rivela una visione del mondo precisa. La felicità non
era un'ascesa sociale, era la continuità, la salute delle cose semplici, la
famiglia, il cibo, la comunità. Il rito serviva a proteggere quest'ordine, non a
sovvertirlo.

Ma forse il cuore di tutta la serata l'aspetto più incredib Era quello che
succedeva mentre le fiamme divampavano. Tutti gli occhi non erano sulla
catasta, ma erano puntati al cielo a osservare le faville, le faive in dialetto.

Ecco che torna la divinazione, ma in una forma completamente diversa da
quella della Brianza, non più un rito privato, ma una lettura collettiva del
futuro pubblica.

Ed era un sistema di una precisione impressionante legato alla vita
agricola. La direzione delle faville spinta dal vento determinava la profezia
per il raccolto. La fonte è chiarissima. Se le faville andavano a nord verso il
Furan.

Ahia!

Il detto era: "Prendi il sacco e va a Pan".

Che è un presaggio terribile, eh? Significa che l'annata sarà così magra
che dovrai andare a comprare il pane con un misero sacco. È l'immagine
della carestia.

Se invece andavano a ovest verso il Garbin, il detto diventava: "Prendi il
sacco e va al Moin, cioè al mulino."

E la differenza è enorme. Qui il sacco non è più vuoto per chiedere
l'elemosina, è pieno del tuo grano da portare al mulino. significa
autosufficienza, un'annata decente.

Ma l'auspicio migliore, quello che tutti speravano, era vedere le faville
andare verso il mare, quindi a sud o a est. In quel caso il detto gridato da
tutti era: "Va al mulin con il carro".

Ed è un'immagine potentissima. Dal sacco si passa al carro. Non trasporti
più solo il necessario per la famiglia, ma un surplus così abbondante che
serve un carro per gestirlo. È la promessa della prosperità.

Era uno strumento di pianificazione quasi a ciò che l'anno avrebbe portato.
un periodo di difficoltà da affrontare uniti o un'annata di abbondanza.

E nessuno si muoveva finché l'ultimo tizzone non era spento. Solo allora
in corteo si tornava a casa commentando gli auspici cantando ancora.

Ma la serata non era finita.

No, il rito pubblico si conclude e si ritorna all'intimità del focolare
domestico, il Foger.

Ma ci si torna diversi, carichi della forza e della speranza condivise.

E per suggellare questo momento si mangiava un dolce tipico, la pinza.
La fonte elenca gli ingredienti. È quasi una poesia contadina. Farina di
frumento e grano turco, sale, limone, uova, fichi secchi, zucca e ovetta.

Mangiata tutti insieme.

Accanto al fuoco di casa, ancora una volta il cibo come chiusura del rito.
La pinza unisce i prodotti dell'anno passato, la zucca, i fichi, con la
promessa del futuro, la farina. Mangiarla insieme accanto al focolare
chiude il cerchio in modo perfetto.

Dal fuoco pubblico che purifica la comunità,

al piccolo fuoco domestico che nutre e riunisce la famiglia.

E la notte si chiudeva con due credenze finali davvero particolari. La prima,
le donne raccoglievano un po' di cenere del grande falò.

Un gesto che ritroviamo in molte culture. La cenere non è un rifiuto, è la
quinta essenza del fuoco purificatore. È un concentrato del suo potere
fertile e infatti la usavano come lettiera per le galline, convinte che questo
le avrebbe fatte produrre più uova.

Certo,

la fertilità del rito veniva trasferita quasi per magia alla fertilità degli animali.

È un esempio da manuale di quella che gli antropologi chiamano magia
simpatica, un elemento carico di un potere simbolico che influenza
concretamente la realtà, la cenere fertile per stimolare la fertilità reale.

L'ultima credenza è forse la più poetica di tutte. Si diceva che in quella
notte speciale e solo in quella, lasciando gli animali sciolti nella stalla,
buoi, mucche, questi potessero parlarsi tra loro.

Esatto. Questo piccolo dettaglio apre una finestra su una visione del
mondo completamente diversa dalla nostra. Una visione in cui nella notte
della rivelazione dell'Epifania la barriera tra il mondo umano, animale e
soprannaturale si assottiglia

Per una notte l'ordine consueto delle cose è sospeso e persino gli animali
partecipano a questa dimensione magica.

Tirando le somme da queste testimonianze emerge un quadro di una
ricchezza incredibile. C'è il legale viscerale con la natura. l'importanza
della comunità e questa fusione continua tra riti pagani come il fuoco e la
divinazione ed elementi cristiani.

L'acqua santa, le invocazioni a Dio.

Sì, la fonte stessa chiude con una frase che mi sembra perfetta e questi
fuochi servivano a riaccendere negli animi uomini la fiducia per l'imminente
primavera e questa è la sintesi migliore. Non erano passatempi, non era
solo tradizione, erano tecnologie sociali, strumenti indispensabili. per
gestire l'incertezza, per consolidare i legami sociali, ci mostrano una
società dove il rito non era qualcosa di separato dalla vita, era la vita
stessa.

Era la vita stessa nella sua forma più intensa e comunitaria.

E tutto questo ci porta a una domanda per chi ci ascolta. In un mondo
come il nostro, guidato dalla tecnologia, dalle previsioni scientifiche, da un
approccio sempre più individuale ai problemi, cosa abbiamo perso del
potere di un falò comunitario?

Mh. Che significato potrebbero avere oggi per noi rituali simili capaci di
farci affrontare collettivamente e non da soli le paure e le speranze che
nutriamo per il futuro?
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pe-n2379-tradizioni-epifania.mm - Riti contadini. - I riti contadini, come descritti dalle
fonti, erano momenti cruciali e potentissimi, ben lontani dal semplice folklore, fungendo
da sistemi complessi per la gestione dell'ansia e dell'incertezza in un mondo agricolo
vulnerabile a siccità o gelate. Questi rituali servivano a rafforzare il legame comunitario, a
dare significato al ciclo delle stagioni e a ristabilire la fiducia in vista dell'imminente
primavera.

I riti contadini, come descritti dalle fonti, erano momenti cruciali e potentissimi, ben
lontani dal semplice folklore, fungendo da sistemi complessi per la gestione dell'ansia e
dell'incertezza in un mondo agricolo vulnerabile a siccità o gelate. Questi rituali servivano
a rafforzare il legame comunitario, a dare significato al ciclo delle stagioni e a ristabilire la
fiducia in vista dell'imminente primavera. Le fonti presentano due scenari distinti di riti
celebrati alla vigilia dell'Epifania, entrambi caratterizzati da una fusione di elementi
cristiani (come l'acqua santa e le invocazioni a Dio) ed elementi più antichi o pagani
(come il fuoco e la divinazione).

I Riti Intimi della Brianza Nella Brianza, il rito era intimo e quasi segreto, incentrato sulla
protezione capillare della famiglia e delle sue risorse.
1. L'Acqua Benedetta: La comunità si riuniva in chiesa per la benedizione dell'acqua, che
da generico simbolo di purificazione si trasformava in uno strumento concreto, quasi un
talismano, da portare in casa.
2. Protezione delle Scorte: L'acqua santa veniva usata per benedire elementi
fondamentali per la sopravvivenza: il sale, vitale per la conservazione della carne, e la
frutta messa da parte, che rappresentava vitamine ed energia. Questo gesto era una vera
e propria "assicurazione sulla vita contro la fame", una richiesta di protezione divina sulle
scorte.
3. Aspergimento e Divinazione Domestica: Il capofamiglia aspergeva con l'acqua santa
tutta la casa, i campi, gli attrezzi e la stalla, usando una scopetta di sagina.
Successivamente, la scopetta veniva asciugata vicino al fuoco e la famiglia osservava la
direzione del fumo: se andava a nord, l'auspicio era funesto, mentre se si dirigeva a sud,
era un segno favorevole. Questo era un "oracolo domestico" e un microcosmo di
divinazione che connetteva acqua, fuoco e aria per leggere il destino.

Il Rito Comunitario del Panevin nel Trevigiano Nel Trevigiano (vicino a Motta di Livenza), il
rito, noto come Panevin, era una celebrazione corale e spettacolare, dove l'intera
comunità si univa per affrontare il passaggio al nuovo anno. Il fuoco era l'elemento
centrale e primordiale.
1. La Catarsi e "La Vecchia": I ragazzi raccoglievano legna per costruire cataste
altissime. In cima veniva posto un fantoccio chiamato "La vecchia", che non era una
strega da punire, ma la personificazione dell'anno appena finito, rappresentando fatica,
freddo e raccolti andati male. Bruciarla era un atto catartico potentissimo, una
"distruzione creativa" per fare pulizia e creare spazio per il nuovo ciclo.
2. L'Accensione e la Speranza: I falò venivano accesi in luoghi simbolici, come gli incroci
delle strade (le crosere) o gli argini del fiume, per sigillare e proteggere la comunità.
L'onore di accendere il fuoco spettava al bambino più piccolo della famiglia, il quale,
come simbolo dell'innocenza e del futuro, dava il via al nuovo ciclo.
3. Invocazioni di Sussistenza: Appena le fiamme salivano, si gridavano invocazioni che
esprimevano una "preghiera di sussistenza", chiedendo l'essenziale: pane, vino, cibo per
i figli (come i fagioli) e foraggio per gli animali (come il fieno per i buoi). La felicità in
questa visione del mondo era la continuità, la salute delle cose semplici e la protezione
dell'ordine esistente.
4. La Divinazione Collettiva (Le Faville): L'aspetto più incredibile era l'osservazione
collettiva delle faville (le faive) spinte dal vento. La loro direzione determinava la profezia
sul raccolto, fungendo quasi da strumento di pianificazione.     ? Nord (Furan): Presagio
funesto; "Prendi il sacco e va a Pan" (annata magra, carestia).     ? Ovest (Garbin):
Annata decente; "Prendi il sacco e va al Moin" (autosufficienza, si porta il proprio grano
al mulino).     ? Sud/Est (Verso il mare): Auspicio migliore; "Va al mulin con il carro"
(promessa di prosperità e surplus abbondante).
5. Chiusura e Magia Simpatica: Il rito si concludeva con il ritorno all'intimità del focolare
domestico (Foger) e la consumazione della pinza, un dolce che univa i prodotti dell'anno
passato (zucca, fichi) con la promessa del futuro (farina). Seguivano due credenze
particolari: le donne raccoglievano la cenere del falò (quinta essenza fertile del fuoco
purificatore) per stimolare la produzione di uova nelle galline (magia simpatica), e si
credeva che in quella notte gli animali sciolti nella stalla potessero parlarsi tra loro, a
causa dell'assottigliamento della barriera tra mondo umano, animale e soprannaturale. I
riti contadini, in sintesi, erano "tecnologie sociali" indispensabili per gestire l'incertezza e
consolidare i legami, dimostrando che per queste comunità il rito non era separato dalla
vita, ma era la vita stessa nella sua forma più intensa e comunitaria. Quali simboli erano
benedetti in Brianza? Dove venivano accesi i fuochi nel Trevigiano? Quale dolce tipico
sigillava il rito?

2.12

pe-n2380-tradizioni-epifania.mm - Divinazione e futuro. - a
divinazione e la lettura del futuro erano elementi cruciali
all'interno del mondo contadino, dove i riti non erano semplici
manifestazioni folcloristiche, ma costituivano un complesso
sistema per gestire l'ansia legata all'incertezza e per rafforzare il
legame comunitario.

2.12.1

pe-n2380-tradizioni-epifania.mm - Divinazione e futuro. - a divinazione e la lettura del
futuro erano elementi cruciali all'interno del mondo contadino, dove i riti non erano
semplici manifestazioni folcloristiche, ma costituivano un complesso sistema per gestire
l'ansia legata all'incertezza e per rafforzare il legame comunitario.

La divinazione e la lettura del futuro erano elementi cruciali all'interno del mondo
contadino, dove i riti non erano semplici manifestazioni folcloristiche, ma costituivano un
complesso sistema per gestire l'ansia legata all'incertezza e per rafforzare il legame
comunitario. Questi rituali, che miravano a leggere e talvolta a influenzare il futuro, erano
considerati vere e proprie "tecnologie sociali" indispensabili per gestire l'incertezza della
vita agricola. Le fonti descrivono due forme distinte di divinazione legate al periodo
dell'Epifania: un rito intimo in Brianza e una celebrazione collettiva nel Trevigiano (il
Panevin).

La Divinazione Domestica in Brianza In Brianza, la divinazione avveniva in un contesto
intimo, quasi segreto, e rappresentava un "microcosmo di divinazione" o un "oracolo
domestico".
1. Preparazione e Contesto: Il rito seguiva la benedizione cristiana dell'acqua santa, che
veniva poi usata per aspergere in modo capillare la casa, i campi, gli attrezzi e le
provviste (in particolare il sale e la frutta, essenziali per la sopravvivenza invernale).
2. L'Azione Divinatoria: Dopo la benedizione, una scopetta di sagina utilizzata per
aspergere l'acqua santa veniva appesa a un albero e fatta asciugare vicino al fuoco
domestico.
3. La Lettura del Destino: L'atto divinatorio consisteva nell'osservare la direzione del fumo
prodotto dal fuoco. Il fuoco, in questo caso, non solo asciugava ma "rivelava" e "parlava
del futuro". Se il fumo si dirigeva a nord, l'auspicio era funesto; se invece si dirigeva a
sud, era interpretato come un segno favorevole. Questo gesto univa la connessione tra
gli elementi—acqua, fuoco, aria—e la lettura del destino.

La Divinazione Collettiva del Panevin nel Trevigiano Nel Trevigiano, vicino a Motta di
Livenza, la divinazione avveniva in forma spettacolare e corale attraverso il rito del
Panevin.
1. Contesto Comunitario: A differenza del rito brianzolo che mirava alla protezione della
singola famiglia, il Panevin univa l'intera comunità nell'affrontare il passaggio al nuovo
anno. Il motore del rito era il fuoco primordiale, e la costruzione della catasta (che
culminava con la "vecchia," personificazione delle difficoltà e delle fatiche dell'anno
appena concluso) era già un evento sociale e catartico.
2. Il Cuore della Profezia: Durante l'incendio dei falò (accesi in luoghi simbolici come gli
incroci, le crosere), la divinazione si manifestava come una lettura collettiva e pubblica
del futuro. Tutti gli occhi erano puntati al cielo per osservare la direzione delle faville (le
faive) spinte dal vento.
3. L'Interpretazione Agricola: La direzione delle faville determinava la profezia per il
raccolto in un sistema di previsione legato alla vita agricola, fungendo quasi da strumento
di pianificazione per ciò che l'anno avrebbe portato.     ? Nord (Furan): Presagio funesto.
Il detto era: "Prendi il sacco e va a Pan," che indicava un'annata magra e la carestia.
? Ovest (Garbin): Auspicio decente. Il detto era: "Prendi il sacco e va al Moin" (al
mulino), indicando autosufficienza e grano sufficiente per la macinazione.     ? Sud o Est
(Verso il mare): L'auspicio migliore, promessa di prosperità. Il detto era: "Va al mulin con
il carro," simboleggiando un raccolto talmente abbondante da necessitare un carro per il
trasporto. Questi riti, pur integrando elementi cristiani (come l'acqua santa o le
invocazioni a Dio), erano essenzialmente un tentativo di decifrare i segni del mondo e
servivano a riaccendere negli animi la fiducia per l'imminente primavera, proteggendo
l'ordine esistente della famiglia e della comunità. Quali riti usavano l'acqua in Brianza?
Dove venivano accesi i fuochi Panevin? Cosa simboleggiava "la vecchia" nel falò?
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pe-n2381-tradizioni-epifania.mm - Acqua e fuoco. - La discussione su Acqua e Fuoco
(Acqua e fuoco) si focalizza su due distinti, ma complementari, mondi rituali legati alla
vigilia dell'Epifania nel mondo contadino, dove questi elementi non erano solo simboli, ma
strumenti concreti per leggere e influenzare il futuro.

La discussione su Acqua e Fuoco (Acqua e fuoco) si focalizza su due distinti, ma
complementari, mondi rituali legati alla vigilia dell'Epifania nel mondo contadino, dove
questi elementi non erano solo simboli, ma strumenti concreti per leggere e influenzare il
futuro. Questi riti erano considerati un sistema complesso per gestire l'ansia in
un'economia fragile e per rafforzare il legame comunitario e dare senso al ciclo delle
stagioni.

L'Intimità dell'Acqua e la Transizione al Fuoco in Brianza Il primo scenario è un rito intimo
in Brianza, dove l'elemento iniziale è l'acqua benedetta.
1. L'Acqua come Talismano di Protezione: La comunità si riuniva in chiesa per la
benedizione dell'acqua santa, che trascendeva il suo ruolo generico di purificazione per
diventare un talismeno concreto da portare a casa. Quest'acqua veniva utilizzata dal
capofamiglia (o dalle donne) per una protezione capillare.
2. Protezione delle Scorte: L'acqua santa era fondamentale per benedire provviste
essenziali come il sale (unico modo per conservare carne e scorte per l'inverno) e la frutta
(fonte di vitamine ed energia). Benedire questi elementi significava chiedere una vera e
propria assicurazione sulla vita contro la fame e la sopravvivenza.
3. Purificazione Estesa e Divinazione Incipiente: Il rito di protezione si espandeva a cerchi
concentrici: il capofamiglia aspergeva con una scopetta di sagina tutta la casa, i campi,
gli attrezzi e la stalla. Successivamente, la scopetta utilizzata veniva appesa a un albero
e asciugata vicino al fuoco.
4. Il Fuoco che Rivela: A questo punto, il rito cristiano sfumava in un elemento più antico,
quasi pagano, dove tutti osservavano la direzione del fumo prodotto dal fuoco. Se il fumo
andava a nord l'auspicio era funesto (negativo), mentre se si dirigeva a sud era un segno
favorevole. In questo microcosmo di divinazione, l'acqua purificava la terra e il lavoro,
mentre il fuoco non solo asciugava, ma rivelava il futuro, agendo come un oracolo
domestico.

Il Fuoco Primordiale e Collettivo del Panevin nel Trevigiano Se in Brianza l'acqua e il fuoco
si fondevano in un gesto intimo, nel Trevigiano (vicino a Motta di Livenza) il rito del
Panevin vedeva il fuoco come l'elemento primordiale e il motore di una celebrazione
corale.
1. Il Fuoco Catartico: Il Panevin univa l'intera comunità per affrontare il passaggio dal
vecchio al nuovo anno. Si costruivano grandi cataste di legna, con in cima un fantoccio
chiamato "La vecchia". La vecchia non era vista come una strega da punire, ma come la
personificazione dell'anno appena finito, rappresentante la fatica, il freddo, le malattie e i
cattivi raccolti. Bruciarla era un atto catartico e potentissimo, una distruzione creativa che
faceva "pulizia" per creare spazio al nuovo.
2. L'Accensione Simbolica: I falò venivano accesi in luoghi simbolici come gli argini del
fiume Monticano (per essere visti da lontano) o negli incroci delle strade (crosere), punti
di passaggio e scelta che servivano a sigillare la comunità e proteggerla dal male. L'onore
di accendere il fuoco spettava al bambino più piccolo della famiglia, simbolo
dell'innocenza e del futuro che accende la luce per scacciare le tenebre del passato.
3. Divinazione Collettiva dalle Faville: Il momento cruciale del Panevin era la lettura
collettiva del futuro attraverso l'osservazione delle scintille, le faville o faive, spinte dal
vento. Questo sistema era di una precisione impressionante e direttamente legato alla
vita agricola:     ? Se le faville andavano a Nord (verso il Furan), il detto era funesto:
"Prendi il sacco e va a Pan" (annata magra, si dovrà elemosinare il pane).     ? Se
andavano a Ovest (verso il Garbin), il detto era "Prendi il sacco e va al Moin" (annata
decente e autosufficienza, il sacco pieno del proprio grano da portare al mulino).     ?
L'auspicio migliore era a Sud o Est (verso il mare), dove il detto era "Va al mulin con il
carro" (promessa di prosperità e surplus così abbondante da necessitare un carro).
4. Il Ritorno al Focolare Domestico: Dopo il rito pubblico del grande fuoco, la comunità
tornava all'intimità del focolare domestico (Foger) per mangiare insieme la pinza, un dolce
che univa i prodotti dell'anno passato con la promessa del futuro.

Conclusione: Il Ruolo degli Elementi In sintesi, i riti basati sull'acqua e sul fuoco
mostrano una fusione continua tra elementi cristiani (l'acqua santa, le invocazioni a Dio)
ed elementi pagani (il fuoco e la divinazione). L'acqua garantiva la protezione privata sulle
risorse vitali, mentre il fuoco offriva un potere catartico e di previsione collettiva. Questi riti
non erano semplici passatempi, ma "tecnologie sociali" e strumenti indispensabili per
gestire l'incertezza e consolidare i legami comunitari, riaccendendo negli animi la fiducia
per l'imminente primavera. Il contrasto tra l'acqua che purifica la casa e il fumo che rivela
il destino in Brianza, e il grande falò pubblico che purifica la comunità e le faville che ne
predicono l'abbondanza nel Trevigiano, dimostra come l'acqua e il fuoco fossero i mezzi
per connettere gli elementi (acqua, fuoco, aria) alla lettura del destino e alla speranza di
sussistenza. Cos'era il Panevin? Quale rito avveniva in Brianza? Cosa simboleggiava "La
vecchia"?
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pe-n2382-tradizioni-epifania.mm - Epifania tradizionale. - L'Epifania tradizionale era un momento
cruciale e potente, molto diverso dalla festa che si conosce oggi legata a calze e dolci. Era un
periodo denso di riti la cui funzione principale era quella di leggere e quasi influenzare il futuro,
fungendo da "strumenti potentissimi" e non da semplice folklore.

L'Epifania tradizionale era un momento cruciale e potente, molto diverso dalla festa che si
conosce oggi legata a calze e dolci. Era un periodo denso di riti la cui funzione principale era
quella di leggere e quasi influenzare il futuro, fungendo da "strumenti potentissimi" e non da
semplice folklore. Queste celebrazioni rappresentavano un "sistema complesso" o delle vere e
proprie "tecnologie sociali" create per gestire l'ansia e l'incertezza in un mondo contadino
vulnerabile a eventi catastrofici come gelate o siccità. Il rito serviva a rafforzare il legame
comunitario, a dare senso al ciclo delle stagioni e a riaccendere la fiducia degli uomini in vista
dell'imminente primavera. Le fonti descrivono due scenari complementari di come veniva vissuta
la vigilia dell'Epifania, entrambi caratterizzati da una continua fusione tra elementi cristiani
(l'acqua santa, le invocazioni a Dio) ed elementi antichi o pagani (il fuoco, la divinazione),.

1. I Riti Intimi in Brianza: Acqua e Protezione Domestica In Brianza, il rito era intimo e quasi
segreto, concentrato sulla protezione capillare della famiglia e delle sue risorse essenziali. • La
Benedizione dell'Acqua: La comunità si riuniva in chiesa per la benedizione dell'acqua santa.
Questa non era solo un simbolo generico di purificazione, ma diventava un "talismo", uno
strumento concreto da portare a casa per una protezione diffusa. • Protezione delle Scorte:
L'acqua santa veniva utilizzata per benedire elementi fondamentali per la sopravvivenza invernale:
il sale, vitale per la conservazione della carne, e la frutta messa da parte, che rappresentava le
vitamine e l'energia. Questo gesto era considerato una vera e propria "assicurazione sulla vita,
contro la fame", una richiesta di protezione divina sulle scorte. • Aspergimento e Divinazione: Il
capofamiglia aspergeva d'acqua santa tutta la casa, i campi, gli attrezzi e la stalla usando una
scopetta di sagina. Successivamente, la scopetta veniva asciugata vicino al fuoco e l'attenzione
si spostava sull'osservazione della direzione del fumo: se andava a nord, l'auspicio era funesto;
se andava a sud, era un segno favorevole. Questo atto costituiva un "microcosmo di divinazione"
o un "oracolo domestico" che connetteva acqua, fuoco e aria per leggere il destino.

2. Il Panevin nel Trevigiano: Fuoco e Divinazione Collettiva Nel Trevigiano (vicino a Motta di
Livenza), la festa era una celebrazione corale e spettacolare nota come Panevin,. Qui, l'obiettivo
era unire l'intera comunità nell'affrontare il passaggio al nuovo anno. • Il Falò Catartico:
L'elemento centrale era il fuoco. I ragazzi venivano sguinzagliati a raccogliere legna e sterpi per
costruire cataste altissime. In cima a queste cataste veniva posto un fantoccio chiamato "La
Vecchia". La Vecchia non era una nemica, ma la personificazione dell'anno appena finito,
rappresentando la fatica, il freddo e i raccolti andati male. Bruciarla era un atto "catartico,
potentissimo", una "distruzione che in realtà è creativa", che permetteva alla comunità di fare
pulizia e creare spazio per il nuovo. • L'Accensione Simbolica: I falò venivano accesi in luoghi
simbolici, come gli argini del fiume Monticano o gli incroci stradali (crosere), visti come punti di
passaggio e protezione. Il privilegio di accendere il fuoco spettava al bambino più piccolo della
famiglia, simbolo dell'innocenza e del futuro, che accendeva letteralmente il nuovo ciclo e
scacciava le tenebre del passato,. • Invocazioni e Stabilità: Mentre le fiamme salivano, la
comunità gridava invocazioni che chiedevano l'essenziale per vivere, come "il pane, il vino, il cibo
per i figli e per gli animali",. Queste preghiere di sussistenza rivelano che la felicità non era vista
nell'ascesa sociale, ma nella continuità e nella salute delle cose semplici: la famiglia, il cibo, la
comunità. • La Divinazione Collettiva (Le Faive): Il momento centrale era la lettura collettiva del
futuro, basata sulla direzione delle faville (faive) spinte dal vento.     ? Verso Nord: Se andavano a
nord, il detto era funesto ("Prendi il sacco e va a Pan," presagio di carestia).     ? Verso Ovest:
Se andavano a ovest, significava autosufficienza ("Prendi il sacco e va al Moin," ovvero al mulino
con il proprio grano).     ? Verso Sud o Est (Verso il Mare): L'auspicio migliore era la prosperità
("Va al mulin con il carro"), indicando un surplus di raccolto,. • Conclusione e Credenze: La
serata si chiudeva con la comunità che, dopo aver commentato gli auspici, tornava a casa per
mangiare la pinza,, un dolce che univa i prodotti dell'anno passato (fichi, zucca) con la promessa
del futuro (farina). Due credenze particolari chiudevano la notte: le donne raccoglievano la cenere
del falò per usarla come lettiera per le galline, sperando che stimolasse la produzione di uova
(magia simpatica),, e si diceva che in quella notte speciale gli animali sciolti nella stalla
potessero parlarsi tra loro, assottigliando la barriera tra il mondo umano, animale e
soprannaturale,. Cosa significava benedire sale e frutta? Dove venivano accesi i falò Panevin?
Quale augurio era associato al nord?
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sono centrali nella comprensione dei riti contadini descritti nelle fonti, che non erano
affatto semplici manifestazioni folcloristiche, ma costituivano un sistema complesso e
potente per gestire l'incertezza e rafforzare il tessuto sociale.

I concetti di Comunità e Ansia sono centrali nella comprensione dei riti contadini
descritti nelle fonti, che non erano affatto semplici manifestazioni folcloristiche, ma
costituivano un sistema complesso e potente per gestire l'incertezza e rafforzare il
tessuto sociale. In un mondo agricolo dove una singola gelata o una siccità potevano
rovinare l'intero raccolto, condannando la comunità alla fame, l'ansia per il futuro era
una costante. I riti servivano per sentirsi "un po' meno in balia degli eventi".

La Comunità come Strumento contro l'Ansia Le fonti evidenziano come i rituali di
Capodanno, in particolare il Panevin nel Trevigiano, avessero la funzione primaria di
consolidare i legami sociali e affrontare collettivamente le paure e le speranze per l'anno
a venire.
1. Il Rito come "Tecnologia Sociale": I riti erano veri e propri "tecnologie sociali". Non
erano passatempi, ma strumenti indispensabili.
2. La Catarsi Collettiva (Panevin): Nel Trevigiano, la comunità si univa per affrontare
insieme il "passaggio sempre pieno di incognite, dal vecchio al nuovo anno". La
preparazione stessa del falò, che prevedeva la raccolta comunitaria di legna e una
competizione tra contrade per la catasta più alta, era già un evento sociale. Il culmine
era l'accensione del fantoccio chiamato "La vecchia", che personificava le fatiche, il
freddo e i raccolti andati male dell'anno precedente. Bruciare questo simbolo era un
atto catartico potentissimo, un modo per dire "tutti insieme" che ci si lasciava il
passato alle spalle, facendo pulizia e creando spazio per il nuovo.
3. La Divinazione Collettiva e la Pianificazione: L'ansia per il raccolto (la principale
incognita e fonte di ansia) veniva gestita attraverso la divinazione collettiva. Durante il
Panevin, l'intera comunità osservava pubblicamente la direzione delle faville (le faive)
spinte dal vento. L'interpretazione del fumo non era un affare privato (come nel rito in
Brianza), ma un sistema pubblico e condiviso che determinava la profezia per l'annata
agricola. Questa lettura pubblica del futuro fungeva quasi da strumento di
pianificazione, preparando la comunità ad affrontare un periodo di difficoltà (faville a
Nord/Furan: carestia) o un'annata di abbondanza (faville a Sud/Est: prosperità).
4. L'Invocazione di Sussistenza: Le invocazioni gridate durante l'accensione del
Panevin esprimevano una "preghiera di sussistenza". La comunità non chiedeva
ricchezze o gloria, ma l'essenziale per la stabilità: pane, vino, cibo per i figli e foraggio
per gli animali. Il rito serviva a proteggere quest'ordine semplice e vitale, poiché la
felicità era identificata con la continuità e la salute delle cose semplici.
5. Il Ritorno alla Fiducia: In sintesi, l'obiettivo ultimo di questi fuochi e rituali era
riaccendere negli animi la fiducia per l'imminente primavera. Fornendo un meccanismo
per affrontare "collettivamente e non da soli le paure e le speranze" per il futuro, il rito
rafforzava la comunità, permettendo loro di dare un senso al ciclo delle stagioni e
attenuare l'ansia in attesa del nuovo ciclo produttivo.

-------------------------------------------------------------------------------- Analogia: I riti contadini contro
l'ansia comunitaria erano come una diga costruita insieme da tutti gli abitanti di un
villaggio per deviare la piena di un fiume imprevedibile. Non potevano controllare il fiume
(la natura), ma l'atto di costruire insieme la diga (il rito e la divinazione) distribuiva la
paura, rafforzava la collaborazione e forniva un piano d'azione condiviso, trasformando la
minaccia individuale in uno sforzo di sopravvivenza collettivo.


